
Quando la pena diventa una tortura.
Succede nelle carceri italiane, spor-
che, non a norma, senza organico, ipe-
raffollate. È la denuncia di Antigone,
associazione per i diritti e le garanzie
nel sistema penale, che ieri ha presen-
tato il suo VII Rapporto sulle condizio-
ni di detenzione in Italia, quest’anno
dedicato alla memoria di Stefano Cuc-
chi e di tutti quelli che hanno trovato
anziché la rieducazione, la violenza
nelle carceri. Tutti gli istituti peniten-
ziari visitati dall’associazione e da “A
Buon Diritto” di Luigi Manconi sono
risultati fuorilegge in base a norme ba-
silari come il numero dei detenuti, i
metri quadri che questi hanno a dispo-
sizione, le condizioni igieniche dei
servizi e il numero di ore trascorse al
di fuori della cella. «I detenuti hanno

in media meno di 3 metri quadrati a
disposizione – dice Patrizio Gonnella,
presidente di Antigone – non solo è
profondamente illegale ma si configu-
ra un’ipotesi di tortura. La nostra asso-
ciazione ha ricevuto 1330 richieste di
ricorso alla Corte Europea dei Diritti
dell’Uomo, e negli ultimi 3 anni l’Ita-
lia è già stata condannata dalla stessa
5 volte proprio per le condizioni delle
carceri». Sono quasi 70 mila detenuti
presenti negli istituti italiani a fronte
di una capienza massima di 44.612
posti letto regolamentari. Il sovraffol-
lamento è quindi causato certo dagli
stranieri che sono i due terzi e che in
gran parte sono dentro per non aver
ottemperato alla legge Bossi-Fini
(quindi per un reato amministrati-
vo). Poi ci sono i tossicodipendenti
che costituiscono il 38,2% dei detenu-
ti, il doppio della media europea. «Il
mix tra la legge Fini-Giovanardi che
equipara droghe leggere e pesanti e
la legge Cirielli che impedisce ai reci-
divi di godere delle misure alternati-
ve - spiega Gonnella – è stato letale
per il sovraffollamento».

Ma il dato che stupisce è un altro:
la gran parte dei detenuti italiani
(9782 persone) sono “padani”. Nati
in Piemonte, Lombardia, Emilia Ro-

magna. «La spiegazione – continua
Gonnella - è che le organizzazioni
mafiose del sud si sono infiltrate be-
nissimo al Nord e usano anche ma-
novalanza locale». Negli ultimi tre
mesi la crescita esponenziale delle
presenze nelle carceri si è improvvi-
samente fermata. Un sintomo, se-
condo Antigone, che «il sistema car-
cerario è ormai al collasso»: «abbia-
mo dati certi che dalle autorità peni-
tenziarie fino alle procure l’ordine è
“non arrestare più” soprattutto gli
stranieri perché non ci sono più po-
sti letto». I suicidi in cella sono stati,
nei primi mesi del 2010, 55, un tri-
ste bilancio che s’intreccia fatalmen-
te con la scarsità di personale. «So-
no tutte storie individuali di dispera-
zione ma c’è un punto: i magistrati
di sorveglianza, gli educatori, persi-
no i cappellani, che si devono occu-
pare dei detenuti sono pochi e non

possono prendere in carico i detenu-
ti». Il Governo in tutto ciò è «inerte».
«Nessun fatto né per quanto riguar-
da l’edilizia carceraria, né per l’as-
sunzione di altri poliziotti, né per le
misure deflattive». Il “Piano carceri”
lanciato dal tandem Alfano- Berlu-
sconi è fallito. Rimane una denun-
cia della Corte dei Conti (13 luglio
2010) e gli scheletri dei penitenziari
di Benevento, Busachi, Foggia, Man-
tova, realizzati e mai entrati in fun-
zione. ❖
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uomo giusto, coerente, generoso.

Alma, Manfredi, Fiorella, Giulio,
Lela, Marcella, Maurizio, Vanna

abbracciano
con affetto Dori, Elda, Marco,

Rebecca e Sofia.

no, l’enigmatica moglie di Michele
Misseri, che all’ora del delitto si trova-
va a casa e ha dato spiegazioni in con-
taddizione non solo con quelle del ma-
rito, ma anche con la versione di Sa-
brina. Su di lei pende l’ipotesi di favo-
reggiamento, che escluderebbe la sua
imputabilità, ammesso che per qual-
che successivo sviluppo non si accerti
un suo ruolo più importante nella vi-
cenda. Da rivedere anche la posizio-
ne dell’altra figlia Valentina, alla qua-
le Sabrina, dopo il ritrovamento del
telefonino di Sarah, ha mandato due
sms da decifrare che riguardavano il
padre e la necessità di «non inguaiar-
lo». E poi, nella fase di occultamento
del cadavere, resta ancora da chiarire
se qualcun altro ha aiutato Misseri
quando ha portato il corpo di Sarah a
Contrada Mosca e lo ha buttato nel
pozzo, chiudendolo con una pesante
pietra, forse anche troppo per essere
spostata da una persona sola pur av-
vezza alle fatiche dei campi.

La sorella Ilaria:
«Un anno senza lui
e senza giustizia»

ROMA Èpassatounannodaquel-
lanotte, tra il 22ed il23ottobre, incuiSte-
fano Cucchi, nell’area di detenzione del-
l’ospedale romano Sandro Pertini, mori-
vadasolo,senzailconfortodellasuafami-
glia. E i familiari ancora cercanounaspie-
gazione, un perché,ma soprattutto chie-
dono «giustizia perché i responsabili pa-
ghino il loroconto».Aldoloresiaggiunge
altrodoloreperIlariaCucchi,sorelladiSte-
fano, che in questo anno non si è rispar-
miataunsolomomentoperconoscere la
verità. «Un anno fa moriva mio fratello,
ora si stadicendoche - hasostenuto -nei
sotterraneidiqueltribunalenonèsucces-
sonulla,chequellelesioninonhannocau-
satolamorte.Ogginoisiamoaccusatiper
esserci rivolti aimedia eaverdenunciato
pubblicamente;veniamoumiliatie feriti».
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pAntigone «Nessunodegli istituti visitati è in regola con le norme»

pQuasi 70mila i detenuti contro una capienza prevista di 44.612

P
Troppodi sinistra.L'AsldiTriestehadecisodicancellareMargheritaHackdallacam-

pagnasanitariaper lavaccinazioneanti influenzale.Una«autocensura» - scrive Il Piccolo -
scattatadopocheilconsigliocomunaleavevarifiutatodiassegnarelacivicabenemerenza
all’astrofisica, ritenutadal centrodestra triestino troppodi sinistra e troppopoco religiosa.

Ha sparato e ucciso il suo vici-

no di casa dopo quella che

sembraunalitecondominiale.

La vittima è un italiano di 42

anni.L’omicidaèstatoarresta-

todaicarabinieridiRomaEur.

Sovraffollamento
e organici carenti
Le carceri italiane
sono fuori legge
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Presentato ieri il VII rapporto
sulle condizioni di detenzioni in
Italia. È dedicato alla memoria
di Stefano Cucchi e di tutti colo-
ro che in carcere al posto della
rieducazione hanno conosciuto
la violenza.
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